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Verenna Ferrarini 

COSTRUZIONE DELLA PSICOPATOLOGIA 

Trovo utile riproporre questi due testi, con le formulazioni di cui Giacomo Contri andava fiero 

(parole sue) 

 

1) CATTEDRA DEL PENSIERO 

LA PRIMA RAPPRESENTANZA 

E LA PSICOPATOLOGIA 

24 maggio 2014 

 

Bene, considero un personale successo l’essere arrivato ad alcune formule semplicissime per 

qualificare nevrosi, perversione, adesso psicosi e infine psicopatologia precoce. 

La frase della nevrosi a partire dall’isteria è: “Aspettami, non vengo”, la nevrosi ossessiva sarà 

una variazione di questa formula. Della perversione ho detto la volta scorsa, la perversione è 

“Vabbè”, ovvero posto A e posto non A, “vabbè” significa che non c’è 

principio di non contraddizione, aggiriamo il principio di non contraddizione, A, non A, vabbè… 

La psicosi si riassume tutta nella formula: “Ormai”, o 

“É fatta”. 

Non ho il tempo per dire che la psicopatologia precoce è “Mai” o “Giammai”, ma 

ormai è un avverbio temporale che dice il concetto di preclusione. 

Sapete tutti che cos’è la preclusione, anche se non avete mai saputo che si chiama…. 

 

Lo riafferma in: 

 

 

VENIRE MENO: la ragione di una scienza 

 

Non conosco verbo più onnicomprensivo – venire-meno – per designare tutti, ripeto tutti, i nostri 

inconvenienti (fatene una lista come vi riesce, purché includa la psicopatologia): veniremeno come 

un sol verbo. 

La parola “inconveniente” saprebbe sostituire la parola “disagio” (Unbehagen) di “Il disagio della 

civiltà” di Freud. 

Osservo che, non solo linguisticamente ma concettualmente, in “veniremeno” e “in-con-venienti” 

ricorre il verbo “venire”. 

Il veniremeno si oppone (realmente) al convenire, cioè all’avere un luogo comune. 

Essere o non essere d’accordo, mettersi o non mettersi d’accordo, non dicono bene, nel loro fare 

una faccenda di disputa o di mistificatorio “dialogo”: si dà soltanto essere in accordo come si dice 

essere in una stessa stanza, stesso spazio fisico e luogo logico. 

Veniremeno è il nome del concetto semplice di tutta la psicopatologia: 
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alla cui base sta sempre la nevrosi, distinta in isteria e ossessione (vengono poi paranoia, e in 

generale psicosi, e perversione, riparleremo della “psicopatologia precoce”): 

la parola-frase dell’isteria è: “s-vengo”, non solo nel senso comunemente inteso, ma anche nei 

sintomi fisici e nel discorso quotidiano; 

la frase dell’ossessione è: “proverai a venire, ma agirò in modo che tu non possa arrivare, o 

restare”. 

Sul divano dello psicoanalista, e ancora più nel mondo, è immensa la difficoltà a riconoscersi 

nell’una o nell’altra frase: almeno con divano ci proviamo. 

Volendo dare rilievo all’espressione tradizionale “esame di coscienza”, la parola “veniremeno” ne 

designa il criterio di esame. 

“Venire-meno” è una formula linguistica che non mi sembra inferiore alla formula della 

gravitazione universale di Newton. 

Si tratta di uno dei massimi contributi alla Scienza della Psicopatologia, insieme a un altro: 

ai tre termini freudiani (inibizione, sintomo, angoscia), ne ho aggiunto un quarto: fissazione, in 

quanto fissazione non a una persona ma a una Teoria. 

Il venire-meno è la ragione della psicopatologia: con quella facciamo scienza di questa (in 

linguaggio kantiano: Ragion pratica). 

Parlo di una Scienza comune, che tarda e, penso, continuerà a tardare: come siamo tardi!, e 

continueremo così. 

Provo piacere a poter riassumere in tanto poche righe il lavoro di anni. 

Milano, 28 marzo 2007 

 

A proposito di Edipo, trovo indispensabili questi due: 

 

UBI BENE IBI PATRIA: IL PASSAPORTO (II) 

[Nuovo appunto in vista del Colloquio di domani, si veda l’articolo di ieri.] 

 

Diritto è carte in regola: 

ma quello che tutti chiamiamo così, e lo è, non è il primo ad averle. 

Il regime giuridico dell’appuntamento inizia precocemente, nel bambino, ma fino all’“Edipo” 

ancora non è fatta. 

Con esso “è fatta!” come si dice della carta d’identità, o del certificato di maturità o di laurea: 

è fatta quanto a disposizione-dispositivo dell’amore implicante i sessi senza obiezione di 

principio per la loro differenza e per la generazione: 

e ancora, implicante i sessi come esenti da una presupposta causalità naturale (quella brava 

“concupiscenza”!): 

esso non è natura ma cultura colta: 

dovremmo avere ormai riconosciuto l’ignoranza necessitata dalla Cultura. 

Nell’“Edipo” il bambino approfitta della famiglia non spezzandola ma utilizzandola per forgiare 

il modello stesso, prototipo, della relazione amorosa illimitata quanto alle sue possibilità: 

diciamo che uomo e donna (non papà e mamma) sono stati per il bambino le formali navi-scuola 

(che maniera di parlare!), più per merito del bambino, al fine di trarne una forma priva di obiezioni 

per la materia (differenza dei sessi, figli): 

“forma” significa senza fissazione alle persone, e meno ancora ai loro ideali. 

I genitori si distinguono tra amici o ostili all’“Edipo”. 

È degna di nota la castità del complesso edipico, e proprio nel suo non essere “dalla cintola in 

su”: 
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esso colloca la vita sessuale tra le due sponde del non necessario (non causato-non prescritto-non 

preteso-non istigato), e del non proibito. 

è l’obiezione di principio a inventare l’ossimoro corrente necessario/proibito: 

pochissimi nuotano in tale fiume: 

come tale l’“Edipo” è appunto casto non in-cestuoso: 

non c’è in-cesto che nella sua assenza. 

Possiamo anche paragonarlo a un passaporto per l’universo come l’ambito dell’appuntamento, 

senza il limite del gruppo famigliare, del gruppo tout-court: 

con l’“Edipo” sono in regola tutte le carte dell’appuntamento. 

L’unica obiezione pertinente che io abbia sentito al “complesso edipico” 

– una scelta verbale comprensibile, ma viziata dal fatto che nell’ “Edipo re” esso è già in versione 

patologica -, 

è di J. Lacan: 

Freud sarebbe stato ottimista nel promulgare come fatto-fatto un tale felice accadimento psichico 

(psychisches Geschehen). 

L’obiezione non è infondata: 

infatti lo incontriamo disfatto, nelle sue macerie – le carte si sono sregolate in corso d’opera -, e 

in alcuni reperti archeologici del sogno: 

a questo esame di maturità risultiamo tutti bocciati da una Commissione iniqua. 

Molti psicoanalisti sbagliano di grosso a diagnosticare come attuale il complesso edipico: 

se i loro pazienti l’avessero sarebbero guariti: 

si potrebbe dire che l’analisi serve, se non a farglielo venire, almeno a farglielo rinvenire: 

è da esso che siamo s-venuti, istericamente e in ogni altra forma psicopatologica. 

L’“Edipo” per-feziona l’adagio “Ubi bene ibi patria”. 

La questione generale di questo Colloquio è la distinzione, con correlazione, di due Diritti: 

nulla a che vedere con l’interdisciplinarità. 

Milano, 23 ottobre 2009 

 

 

CORSO DI STUDIUM ENCICLOPEDIA 2003-2004 IDEA DI UNA UNIVERSITÀ 

IL MONDO COME PSICOPATOLOGIA 

3 luglio 2004 

10° LEZIONE 

CONCLUSIONE 

GIACOMO B. CONTRI CONCLUSIONI 

 

 

Un aiuto alla famiglia: l’Edipo 

Vorrei scrivere qualcosa sulla famiglia. Si legge: viva la famiglia, abbasso la famiglia, la famiglia 

l’ha voluta Dio, la vuole il Papa, la vogliono tutti, siamo pro, la siamo contro... cosa ce ne facciamo 

della 

famiglia? Secondo me è cosa abbastanza curiosa che la famiglia riceva aiuto da parte del 

professor Freud. É l’Edipo a salvare la famiglia! Contemporaneamente la famiglia in cui è distrutto 

l’Edipo è una teoria patologica ambulante. Pensate a quell’aggregato patologico di cui si tratta 

quando si parla di famiglia. 

Si dice quei due si amano. Un momento: perché si possa usare la parola amore senza dire 

l’inimicizia all’altro propria dell’innamoramento, bisogna aspettare un po’. Tutt’al più, lì per lì 

parlerò di due che hanno contratto matrimonio. 
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Ancora: la teoria i genitori amano i figli: ma da quando in qua? Siamo pieni di prove che 

depongono assolutamente al contrario, almeno andiamo a vedere caso per caso. Succede che la 

famiglia sia un aggregato teorico di una Teoria ovviamente falsa. 

I figli devono amare i genitori: ma chi l’ha detto? Erano presenti al momento del contratto 

matrimoniale? Hanno assunto impegni formali? No, e non solo perché erano piccoli ma perché non 

c’erano (d’accordo, in certi casi due si sposano quando i figli sono già grandi, ma questo succede 

raramente). 

Vi sto riproponendo l’enormità del complesso edipico in Freud, che si continua a non capire, 

pensandolo come le solite faccenduole dei bambini che vogliono bene ai genitori. Ma cos’è il 

complesso edipico? Cogliamolo più facilmente sul versante della relazione tenera della bambina 

verso il padre. Sono sicuro che la maggior parte, se non la totalità delle signore sulla faccia della 

terra, hanno visto la distruzione del proprio pensiero nell’avere sperimentato la distruzione del 

complesso edipico. É la fonte di ogni patologia: com’è duro il ritrovamento di almeno qualche 

traccia di una esistita relazione tenera! Cos’è il complesso edipico? É la sua universalità, perché la 

relazione tenera con quell’uomo è una relazione con un A che ha al piede U, l’Universo. 

L’Edipo è la relazione tenera con quell’uomo prima che fosse l’uomo di quella donna: un quarto 

d’ora prima di conoscersi non si conoscevano, come ho scritto nel pensiero di natura. Quell’uomo è 

uno per tutto l’Universo. Non uno fra tutti, ma uno per tutti. Questo è Au: non uno fra tutti, ma uno 

in rappresentanza di tutti. É questa l’universalità del complesso: la bambina si coniuga con 

l’Universo di ogni uomo, senza bisogno di andare con ogni uomo. Poi si vede benissimo che il 

giorno in cui il papà diventa antipatico e arriva l’amico di famiglia, la relazione edipica è con 

l’amico di casa. Come dico sempre, il bambino è capacissimo di cambiare sportello in qualsiasi 

momento. Così pure, nella frase della bambina che si rivolge al papà nella stanza in cui ci sono 

ambedue i genitori, e gli dice: «quando la mamma muore, ti sposo io», quel muore non ha nulla a che 

vedere con un auspicio di morte. É soltanto la denotazione di quell’uomo un quarto d’ora prima che 

conoscesse quella donna: quando era libero di stato, se volete. Ossia la bambina si mette nella stessa 

posizione in cui è stata la madre quindici minuti prima di conoscere il padre. 

In questo modo il complesso edipico, quando non è ancora distrutto, è di sostegno alla famiglia, 

cioè alla relazione di quei due, con tutti i suoi effetti giuridici: comunione di beni, tutela e 

quant’altro. La distruzione dell’Edipo fa della famiglia una parrocchia patogena e una Teoria 

patogena, perché quella famiglia che si regge in quel modo è solo una Teoria ambulante, sono delle x 

e delle y di cui i concreti personaggi sono pura materia di supporto alla x e alla y, ossia alla funzione. 
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